
ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

in occasione della discussione del
disegno di legge finanziaria per l’anno
2002, in aula è stato accolto dal Governo
come raccomandazione l’ordine del giorno
n. 9/1984/30, che impegna il Governo, in
considerazione del diverso tenore di vita
esistente nel Paese, ad utilizzare criteri
correlati al costo della vita nell’applica-
zione delle misure fiscali, al fine di age-
volare le fasce meno abbienti ed intro-
durre il fattore costo della vita nella
determinazione dell’indicatore socio-eco-
nomico per l’accesso ai servizi sociali age-
volati;

tale misura è del tutto inadeguata,
in quanto, invece di introdurre il costo
della vita come criterio da adottare nel-
l’applicazione delle misure fiscali, il Go-
verno dovrebbe impegnarsi per contenere
l’aumento del costo della vita stesso;

l’inflazione programmata, su cui
vengono calcolati gli aumenti retributivi
dei prossimi rinnovi contrattuali, risulta
essere comunque pari a circa la metà di
quella statisticamente rilevata, con la con-
seguenza che, in occasione dei rinnovi
contrattuali, i lavoratori non recuperano
neppure la medesima inflazione statistica-
mente rilevata;

la liberalizzazione di molti servizi
un tempo pubblici ha provocato una lie-
vitazione dei prezzi e dei costi per i
cittadini, abbassando ulteriormente la ca-
pacità d’acquisto delle famiglie italiane, il
nuovo sistema di « mercato condizionato »,
reso operativo nel 1996 dal Governo per il
monitoraggio dell’andamento dei prezzi
basati sul metodo price-cap (che è deter-
minato dal tasso di inflazione program-
mato, indicato nel documento di program-
mazione economico-finanziaria e nella re-

lazione previsionale programmatica, al
quale si sottrae la percentuale di recupero
di produttività che l’autorità competente
ritiene possibile ed utile da parte della
società e degli enti erogatori dei servizi di
pubblica utilità), non ha prodotto gli effetti
desiderati;

a quanto sopra evidenziato, si deve
aggiungere che in questi ultimi mesi l’Isti-
tuto nazionale di statistica ha gettato om-
bre sulle proprie capacità di effettuare
rilevazioni metodologicamente ed operati-
vamente incontestabili ed affidabili, in
particolare dell’indice dei prezzi al con-
sumo;

infatti, il 15 luglio 2003 – a di-
stanza di pochi mesi dal clamoroso errore
commesso dall’Istat in ordine all’applica-
zione della riduzione dei prezzi di alcuni
farmaci – il gruppo parlamentare del
partito di Rifondazione comunista, nel
corso di una conferenza stampa, ha invi-
tato lo stesso Istat a riconsiderare il dato
sull’inflazione di giugno 2003, che appa-
riva palesemente affetto da un macrosco-
pico errore riguardante la diminuzione dei
prezzi delle chiamate effettuate da un
telefono domestico;

la sera dello stesso giorno l’Istat ha
diffuso una nota per le redazioni econo-
miche in cui si affermava che non era
stato commesso alcun errore nel valutare
l’impatto delle riduzioni delle tariffe di
telefonia fissa sull’indice generale dei
prezzi al consumo di giugno 2003, spie-
gando per sommi capi il meccanismo di
calcolo e dichiarando di aver rilevato nel
mese di giugno 2003 una diminuzione
generalizzata per le comunicazioni verso
rete mobile del call setup (o scatto alla
risposta) e, differenziato per operatore di
destinazione, del prezzo al secondo di
conversazione;

il medesimo comunicato veniva in-
viato al giornale Liberazione e pubblicato
dallo stesso il giorno 17 luglio 2003, se-
guito da una controreplica, in cui si evi-
denziava che, a differenza di quanto so-
stenuto dall’Istat, lo scatto alla risposta era
aumentato da 7,87 centesimi a 12 cente-
simi di euro e non diminuito;
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il 17 luglio 2003 si teneva presso
l’Istat il consiglio d’istituto e in quella sede
il presidente dell’Istat informava i consi-
glieri che erano stati effettuati accurati
controlli e che non era emerso alcun
errore;

il 24 luglio 2003, nel corso dell’au-
dizione sul documento di programmazione
economico-finanziaria del presidente del-
l’Istat presso la V Commissione perma-
nente del Senato della Repubblica e la V
Commissione permanente della Camera
dei deputati riunite congiuntamente, lo
stesso continuava a negare la presenza di
un errore di calcolo nell’indice dei prezzi
al consumo di giugno 2003;

finalmente l’11 agosto 2003, in oc-
casione della diffusione del comunicato
stampa degli indici dei prezzi al consumo
di luglio 2003, l’Istat correggeva il dato di
giugno 2003 sulla telefonia, riportando
conseguentemente l’inflazione al livello di
+2,7 per cento, anziché +2,6 per cento;

impegna il Governo:

a sostenere la necessità di una revi-
sione dei sistemi di rilevazione attraverso
l’individuazione di indici del costo della
vita differenziati per le diverse fasce so-
ciali, abitudini di consumo e capacità di
spesa, che tengano conto non solo della
diversa importanza che rivestono i singoli
beni e servizi nella spesa di ciascun
gruppo familiare, ma anche della diversa
inflazione che ciascun gruppo sociale su-
bisce per effetto della differente gamma di
prezzi disponibili sul mercato per ciascun
prodotto;

a sostenere la necessità di un raffor-
zamento dell’indagine sui consumi delle
famiglie, per determinare in modo più
dettagliato il peso all’interno del paniere
delle sue componenti;

ad adottare iniziative volte al raffor-
zamento delle commissioni comunali per il
controllo delle rilevazioni dei prezzi al
consumo, che siano rappresentative delle
parti sociali e delle associazioni dei con-
sumatori;

a sostenere l’introduzione di un mec-
canismo automatico, che, almeno, per-
metta il riallineamento annuale dell’infla-
zione programmata a quella reale, con
conseguente obbligo per i datori di lavoro
pubblici e privati di reintegrare le retri-
buzioni della differenza;

ad attivarsi perché sia garantito il
diritto di ogni famiglia di avere prezzi
molto più contenuti per « i beni e i servizi
di pubblica utilità », assicurando, tramite
tale via, alcuni dei diritti negati dalle
liberazioni;

a far sı̀ che nell’erogazione dei beni
e dei servizi di pubblica utilità vi sia una
quota che non risponda alla logica del
prezzo di mercato, bensı̀ a quella di un
prezzo formato dal puro costo del bene o
del servizio, fermo restando che per
« prezzo di costo » va inteso il prezzo
comunemente definito « di mercato », con
l’esclusione della quota finanziaria ricon-
ducibile all’investimento necessario per la
costruzione delle reti ed ai suoi ammor-
tamenti, della quota fiscale diretta o ac-
cessoria attribuibile all’esercizio del servi-
zio, nonché della quota riconducibile al
profitto delle imprese;

ad attivarsi affinché la quantità del
servizio da sottoporre a prezzi di costo sia
rapportata alla sua natura di necessità e
calcolata proporzionalmente al numero
dei soggetti che costituiscono un nucleo
familiare, escludendo quei nuclei familiari
che hanno un reddito superiore agli 80
milioni di vecchie lire annue;

a far sı̀ che siano definiti come beni
e i servizi di pubblica utilità per il con-
sumo familiare in primo luogo i seguenti:
energia elettrica, gas per riscaldamento e
alimentazione, acqua e depurazione della
stessa, comunicazioni telefoniche fisse,
raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi
urbani, trasporti;

ad accertare, attraverso la Commis-
sione per la garanzia per l’informazione
statistica di cui all’articolo 12 del decreto
legislativo n. 322 del 6 settembre 1989,
cause e responsabilità dell’errore macro-
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scopico commesso dall’Istat in merito al
costo delle chiamate telefoniche da appa-
recchio domestico fisso a cellulare;

ad attuare un effettivo blocco dei
prezzi, almeno per un periodo determi-
nato, al fine di verificare l’efficacia delle
misure sopra indicate.

(1-00266) « Alfonso Gianni, Giordano, Ma-
scia, Russo Spena, Bertinotti,
Deiana, Titti De Simone,
Mantovani, Pisapia, Valpiana,
Vendola ».

La Camera,

premesso che:

l’attuale fase del ciclo economico
presenta un andamento preoccupante,
considerato che alla riduzione del pro-
dotto interno lordo dello 0,1 per cento nei
primi due trimestri 2003 si affiancano le
tendenze correnti di un’inflazione in cre-
scita costante e in netto contrasto con
quanto accade negli altri Paesi dell’area
dell’euro, in cui ad una crescita negativa
del prodotto interno lordo si accompagna
un tasso di inflazione contenuto;

l’inusuale aggressività del processo
inflazionistico risulta in tutta la sua evi-
denza dagli ultimi dati Eurostat, che in-
dicano nel nostro Paese un’inflazione al
2,9 per cento, contro il 2 per cento del-
l’insieme dei Paesi dell’Unione europea;

la situazione dei Paesi dell’Unione
europea evidenzia che i temuti fenomeni
speculativi derivanti dall’introduzione
della moneta unica hanno ormai da tempo
esaurito ogni loro effetto e che le cause
dell’aumento fuori controllo dei prezzi al
consumo in Italia sono da ricercarsi al-
trove;

l’aumento dei prezzi, che grava
effettivamente sulle singole famiglie, è un
fenomeno che si manifesta in modo dif-
ferenziato e che risente oltre che del
reddito disponibile di tutta una serie di
variabili individuali e sociali;

in particolare, si può ipotizzare che
i comportamenti relativi alla scelta delle
varietà di prodotto e dei luoghi di acquisto
presentino differenze rilevanti, a seconda
della livello di consumi, e quindi di red-
dito, delle famiglie. Un primo tentativo di
valutare perlomeno la direzione dell’ef-
fetto attribuibile ai movimenti dei prezzi
delle varietà di prodotto è stato compiuto
sulla base di ipotesi fortemente semplifi-
catrici dal punto di vista dell’identifica-
zione delle varietà stesse dall’Istat, all’in-
terno di una componente di prezzi « bas-
si » (quelli inferiori alla mediana) e una di
prezzi « alti » (superiori alla mediana);

lo studio evidenzia che quelli ap-
partenenti alla prima componente mani-
festano un andamento inflazionistico si-
gnificativamente più accentuato di quelli
inclusi nella seconda, indicando che sono
proprio le famiglie con basso reddito a
subire, per quel che riguarda il solo effetto
« varietà », un tasso di inflazione più ele-
vato di quello delle famiglie più ricche;

la percezione popolare è di un
rapido e netto impoverimento delle pro-
prie ricchezze e, come già rilevato dagli
economisti, di una probabile espansione
nella redistribuzione di reddito tra i pro-
duttori, a favore delle strutture meno
concorrenziali, più marcata di quella re-
gistrata dai dati di contabilità nazionale;

in questa nuova situazione il Go-
verno ha l’onere fondamentale di orientare
i comportamenti degli attori economici,
nella misura in cui le decisioni di politica
economica potrebbero contribuire sia al
radicamento o sradicamento del processo
inflazionistico in atto, sia al rilancio ef-
fettivo di una politica dei redditi a soste-
gno delle famiglie;

impegna il Governo:

ad aprire un tavolo di confronto con
le categorie interessate, al fine di monito-
rare l’andamento dei prezzi e di offrire
validi elementi di valutazione ai cittadini,
anche attraverso la realizzazione di cam-
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pagne pubblicitarie ad hoc, finalizzati ad
un orientamento consapevole delle proprie
scelte di acquisto;

ad adottare le iniziative necessarie a
sbloccare quei processi di liberalizzazione
e di privatizzazione nei mercati dei beni e
servizi che risultano fermi dal 2001 e a
rimuovere le difficoltà che hanno impedito
l’applicazione della riforma del commercio
al dettaglio, varata nella XIII legislatura;

a ridefinire un tetto di inflazione
credibile cui ricondurre una nuova politica
dei redditi, dei prezzi e delle tariffe.

(1-00267) « Castagnetti, Morgando, Pinza,
Gerardo Bianco, Boccia, Gia-
chetti, Lettieri, Milana, Roc-
chi, Santagata, Stradiotto ».

Risoluzione in Commissione:

Le Commissioni VIII e IX riunite,

premesso che:

le società concessionarie autostra-
dali in forza della convenzione con l’Anas
del 4 agosto 1997, n. 230, approvata in
pari data con decreto n. 314 del Ministro
dei lavori pubblici di concerto con il
Ministro del tesoro e successivi atti ag-
giuntivi, sono concessionarie della costru-
zione e gestione di una vasta rete auto-
stradale italiana a pagamento;

nelle scorse settimane è stato ipo-
tizzato dal Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, un possibile aumento delle
tariffe autostradali destinato a determi-
nare un forte incremento dei prezzi, con
conseguente crescita dell’inflazione;

tale nuovo aumento delle tariffe
sarebbe ingiustificato, considerato che le
società concessionarie sono già tenute a
realizzare una serie di investimenti previ-
sti in convenzione e sino ad oggi non
attuati;

in particolare, le stesse società
hanno una serie di obblighi relativi agli

investimenti infrastrutturali, alle manuten-
zioni, alle condizioni di sicurezza, ai livelli
occupazionali per garantire adeguati ser-
vizi alla clientela;

del resto la valutazione del Nars
(nucleo tecnico di consulenza) del Mini-
stero dell’economia ha affermato che esi-
stono le condizioni per una riduzione delle
tariffe a causa dei profitti assai elevati e
superiori alle previsioni realizzati da al-
cuni gestori negli ultimi cinque anni;

il presidente dell’Aiscat (Associa-
zione italiana società concessionarie auto-
strade e trafori) ha recentemente affer-
mato di non condividere la proposta di
aumento dei pedaggi autostradali;

a fine settembre il Cipe discuterà
delle tariffe autostradali, assumendo tutte
le conseguenti determinazioni;

impegnano il Governo:

a non assumere decisioni che com-
portino l’aumento delle tariffe autostra-
dali;

ad adottare le opportune iniziative
per garantire la piena realizzazione di
tutti gli investimenti già previsti nelle con-
venzioni con le società concessionarie ed
indispensabili per garantire ai cittadini un
servizio più efficiente, moderno e sicuro.

(7-00305) « Abbondanzieri, Vigni, Ian-
nuzzi ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

l’onorevole Berlusconi ha affermato
in più occasioni di non essere mai stato in
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